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lo fui, sono e sarò sempre nel concetto, che i pro- 
grammi per lo elezioni polìtiche non hanno scopo, 
e servono piuttosto a coltivare una fallace illusione 
di rispetto per gli elettori o a soddisfare la vanità 
dei candidati. Perciò sarebbe mio avviso e consen- 
taneo alla legge che convoca i collegi almeno un 
mese prima dell' elezioni, che i comitati elettorali 
dovessero nominare nel loro seno una commissiouu, 
la quale esaminasse la vita politica morale ed intel- 
lettuale dei candidati per fare il confronto fra i 
concorrenti. Nel caso poi d T incertezza e di duhhio 
sulle opinioni particolari del candidato intorno alle 
questioni più importanti, il Comitato dovrebbe in- 
vitarli nella domenica precedente la elezione e loro 
proporre la soluzione dei problemi speciali di econo- 
mia e di politica. Chi può andare in parlamento devo 
avere il cofaggio della propria opinione e di quella 
de' suoi elettori. 

In mancanza di questa logica condotta del corpo 
elettorale, prevaranno quasi sempre le due passioni. 
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o del Deputalo di Campanile, o delle equivoche no- 
torietà. L' intimi-Timi] patrit'tta, il buon cittadino che 
non ottenne l' apogeo della effemeride, ma sente in 
se stesso il coraggio di propugnare gì' interessi e il 
decoro della nazione, sarà costretto di portarsi un 
mese 0 due prima nel circondario elettorale, cercare 

amicando con le altre, promettendo ai terzi, mentendo 
con (piasi tutti il proprio e ai-attero, dovrà sii steuersi 
da se? Essendo indubitato che nell' elezione prevale 
il numero, e siccome voi non potete esporre alla 
ma;"*' (>rau /a degli elettori le vostre idee, cosi sa- 
rete obbligati a contentare le screziate opinioni dei 




scolio l'orso i programmi stampati in foglio o in opu- 
scolo c le raccomandazioni ilei giornali ? "So; perche 
gli elettori soffocati dal numero degli stampati che 
dicono le stesse cose, e celano certi argomenti per 
non urtare i partiti, finiscono col gettare a fascio i 
manifesti, e votano pel candidato proposto dalle per- 
sone le più partigiane del collegio o per una delle 
celebrità infitti aùiitt* al nobile ufficio di deputalo. 

Avvi inoltrela brutta ma inevitabile necessita, che 
il povero candidato, come nel mio caso, deve nar- 
rare la propria vita ! . . . Quindi inevitabile la taccia 
d' immodesto o di sciupìi™ e qualche volta la colpa 
di annojare gli elettori con lunghe istorie, e molto 
■più per coloro che avendo assistito alle evoluzioni dei 
diversi governi d'Italia non potranno raccontarla in 

Veneto cri esulo la mia politica e chiara : e posso 
ripetere francamente a tutti, che dalla mia prima 
età alla prossima quarantina non ebbi un pensiero. 



non feci un atto intellettuale c morale che non 
avesse per ultimo scopo. V ' tndìpendenaa della mìo 
Patria. Indegno, fortuna e famiglia, tutto ho po- 
sposto a questo fine; e credo che alcuno dei mici 
concittadini, a qualunque classe sociale od a qua- 
lunque partito politico appartenga, purché onesto, 
potrà negarmi questo fatto. 

Laureato nelle scienze naturali in Padova, laureato 
in giurisprudenza in lisa, non ho approfittato doi 
miei diplomi e de' miei titoli por interesse o per am- 
bizione, ma esercitai la [ muli dna y-i'iv soltanto per 
sfidare le due tremende invasioni del cokro, e come 
legale ho studiato con fondamento la storia patria 
e gli ardui problemi di legislazione e di pubnlica 
economia! Mi occupai di preferenza a volgarizzare 
la scienza economica con la pubblicazione di pro- 
getti e di statuti di associazione ti' invale popolare 
come le società territoriali fra possidenti .ed agricol- 
tori, e quella di m'edito e risparmio fra gli operai 
dell'intelligenza e delle hraccia. La installazione 
della banca del popolo di Fircme che ottenne un 
cosi grande successo iu Toscana fu il solo premio 
alla mìa costanza nel raccomandarne 1' esperi- 
mento. 

fila voi mi chiedete un programma da deputato che 
risolva la questione della Venezia e di Boraa, cho 
sollevi le finanze dalla minaccia di banca-rotta ; in- 
somma un projjTainina-ttiimstn.!. e coi fiocchi! ledevo 
confessare cho fui Direttore ili mi giornale la Vene- 
zio, e coli alio rat or r- sempre i/rtitv.itt> dei giornali più 
accreditali di politica e di scienze economiche, ma 
che non mi sento da tanto di ricopiarvi tutte le 
belle idee ohe vestite alla moda potrei presentare al 
giudizio domici umici e del pubblico. E poi da ogni 



questione nascerebbe un opuscolo e dai diversi 
opuscoli un libro e ehi lo leggerebbe ? 

Dunque io vi tratteggierò i pvincipj fondamentali 
ebe non ho mai sconfessato nel fervore della pole- 
mica, né sotto l' impero della pretesa ragione dì Stato 
o della questione di Gabinetto. 

\. Nella polìtica il plebiscito avendo dato per liane 
alla costituzione monarchica la soìranilà -laiioìwle, 
V Italia è nazione che si presenta alla famiglia delle 
nazioni, e s'impone come potenza ni consesso poli- 
tico d" Europa, perchè ha la forza e l'organizzazione 
d'uno stato grande, tjuiudi non potendo prescindere 
dal considerare l'Italia sotto questa doppia rappre- 
sentanza di Nazione e di polenta /Europea ho di- 
scusso ed apprezzato gli avvenimenti secondo la 
logica inesorabile dei fatti compiuti e dei rapporti 
della nostra colla politica Kuropea. mai perdendo di 
mira i principi d ' nazionalità e di liberta che sono li 
fede e saranno sempre la mia bandiera. 

2. Dalla politica passando alt'arxrii'iìistwitìoze bi- 
sogna pur confessare che una strana confusione man- 
tenuta dai giornali di partito e coltivata dall'alta bu- 
rocrazia per sistema, generò nelle menti di molti il 
dubbio che il decentramento amministrativo fosse 
una stessa c<»a eoli autonomia degli Stat-. Io sostenni 
invece con tutta la forza del ragionamento e del- 
l'esempio la tesi « che ad una nuova e più naturale 
circoscrizione territoriale Mie provi afe deva seguire 
una forma di amministrazione che senza nuocere al 
governo, conceda la piìi uslesa l'acuità alle rappre- 
sentanze del comune e delle province. 

Soltanto col più libero decentramento ad uso Ve- 
neto e Inglese, il governo potrà soddisfare al genio 
della nazione, ed ottenere l'assimilazione economica 



(lei diversi stali inspirali ilo quella fiducia sulla quale 
Cesare Balbo fondava le suo Speranze d'Italia, « e 
consigliava il governo a non appoggiarsi ceca- 
mente sulla grossezza a sul numero dei battaglioni, 
ma sull'infera nazione od almeno sulle popolazioni 
organizsata a correre all'armi; clic non è lo spìrito 
militare che vince, ma V amore al governo che ac- 
cende lo spirito pubblico e militare. » Quest'amo») 
non si comanda con le parole, ma si guadagna con 
una ben regolata amministrazione e con la più ra- 
zionale distribuzione delle tasse. 

'■ì. Finalmente per i'islfuzia-.e pubblica e privala 
io non mi stancai di proporre al .Ministero l'apertura di 
scuole elementari persino negli angoli più remoti d'I- 
talia, onde preparare le classi meno favorite dalla 
fortuna a comprendere la nuova vita della loro pa- 
tria risorta a nazione. E quantunque l'istruzione 
primaria e secondaria dev'essere principalmente af- 
fidata ai comuni, alle provinole, alle associazioni 
private od anche alla carità dogi' individui, puro so- 
stenni nel Congi'L'.tifo Pedagogico di Firenze, come 
nel giornalismo, la concorrenza .efficaci' del governo 
por l'istruzione primaria, reclamando per ora la li- 
bertà per il solo insegnamento superiore. 

Ma se il governo deve oceupiirsi seriamente della 
massima di fusione dell'insegnamento primario fino a 
renderlo obbligatorio, altrettanto ho combattuto nelle 
adunanze scientifiche e popolari, come nei giornali, 
la cosi detta religione dello Stato. La completa li- 
bertà dei culti, che è una delle principali conquiste 
della filosofia del nostro secolo dev' essere un fatto 
anche in Italia com'è nel Belgio. La coscienza del 
credente è tale sacrario che nessuno ha diritto di 
scoprire, e molto meno un governo che sì crede 
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giusto dispensieri) di pesi « d'onori. Quel governo 
eie lia per divisa libertà ed eguaglianza di tulli ili- 
nomi alla Ugge, non può accordare favori nò diritti 
ad alcun culto, nè opporre alla libera manifestazione 
d'un sentimento clic sfugge perfino al sindacato della 
ragione, altro freno che quello del diritto comune- 
Quando 1 7 milioni di analfabeti sapranno leggere e 
rispettare lu libertà dei diversi culti, Roma sarà 
veramente la splendida capitale dell'Italia. 

Guidato da questa norme per me inconcusse, non 
mi sono nini trovato in dubbio sulla via da seguire 
in politica come m morale, e quindi non sarei im- 



consorteria e quindi indipendente in faccia al potere, 
o come dice il Giusti, innanzi agli uomini porti») 
ber etto o corona. 

Finalmente sorge 1' altra domanda: Che farai! De- 
putato in vantaggio del proprio Ciliegio e m favore 
dogli elettori ? Manca all' onore ebi promette altra 
cosa che di assistere con amore e coscienza alle ses- 
sioni parlamentari ed al lavoro degli uffici. Quando 
occorra, il deputato potrà richiamare 1" attenzione del 
parlamento sui bisogni locali, qualora non cozzino 
coli' interesse della nazione, uè vi siano discussioni o 
proposte d'un ordine più elevato e di utilità generale. 

Un candidato deve poi dichiarare che non accet- 
terà mai in cambio della deputazione impieghi go- 
vernativi nè entrerà con stipendio nelle società in- 
dustriali o bancarie o in qualunque altra diretta- 
monte o indirettamente sussidiata dallo Stato. Perciò 

estoso questo dovere a tutti i rappresentanti della 
nazione in parlamento, e quindi venga ridotte il 



numero dei deputati elio già servono il paese con 
la nobile divisa di pubblico funzionario , per non 
porre la coscienza del cittadino libero del suo voto 
in lotta col dovere di padre di famiglia che paventa 
la vendetta del superiore. Io prometterei specialmente 



mbio di 
mpre riaptrt 



'1 ! 



biografo nella quale ho spiegato alla luce dell' ot- 
tobre gran parte delle mie qualità intellettuali e . 
morali, e mi sono esposto alla celia de' buonumori, 
alla critica dei concorrenti, alla satira più o meno 
acerba dei maletoli, erodete proprio sul serio ch'io 
venoto desideri di essere deputato dell'Italia per la 
sola ambinone di essere il prescelto fra i miei com- 
pagni di esigilo? No, e poi no!... GÌ' Italiani sono 
troppo gelosi dei loro diritti, ed io sono loro con- 
cittadino non per legga della rappresentanza nazio- 
nale, ma per decreto reale. Quindi non mi presen- 
terei da me solo ad ma candidatura se non il giorno 
nel quale il mio collegio della Venezia mi volesse 
mandare al parlamento por chiedere lo strade ferrato 
per l'Alpi Venete. Nò ciò io vi dico per far dello 
spirito alquanto maligno, ma ammaestrato dall' e- 
Bpcrienza del .seguente tenore. Un centinaio e più dei 
migliori Fiorentini mi presentarono una volta ad un 
collegio della Toseaua con caldissimi proclami, dipin- 
gendomi come capace di difendere iu parlamento non 
solo gli interdi del enlleffio che mi a.\rehhù nominato, 
ma anche della Toseana e perfino dell'Italia. Tutti ì 
giornali di queste provincia e della capitale senza 
distinzione di colore, essendo ancor fresco l'entusia- 
smo per le annessioni dell' Italia meridionale, appog- 
giarono nella mia persona questa dimostrazione a 
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favore riolla Venezia schiava. 11 collegio aveva dito 
que tutti; li- garanzie che si possono desiderare su!- 
1' attitudine almeno morale del candidato- Io aspet- 
tava il gran giorno dell 'e lezione, quando un freddo 
vento dì dicembro spirò sul fuoco eccitato dai prò 
riami, e seppellì la speranza clic la Venezia rice- 
vesse iu Toscana quella piwa di affettuosa muniti 
ria per la sua cooperai in no al grande, riscatto. Mo- 
destamente ripiegai le volo e pensai che il non es 
aere nato e eistvto all'omhra di quel campanile fosse 
mi pretesto generoso, col quale si voleva nascon- 
dere le vere casso della mìa esclusione, forse dipen- 
dente da considerazioni di alta politica o di antipatia 
personale. 

Ma all'aprirsi delle nuove elezioni io sperava car- 
ili ogni zona dulia nostra penisola i comitati elet- 
torali andassero di concerto per proporro in qnai- 
cuno dei loro collegi l'elezione d un Veneto, onde le 
singole purti d'Italia manifestassero unite il voto 
urdeutissimo elio fi compia la pronta liberazione 
della Venezia. C'osi dm? milioni e mezzo di Veneti 
clm sigillarono cui sangue e con ogni curia di sa- 
cri tini il loro diritto di appartenere all' Italia, e rbe 
tuttora tengono alto e incontaminato il vessillo tri- 
colore, avrebbero una rappresentami veramente po- 
litica e mirrile in quel luogo ove si decideranno, 
quando che sia. i loro destini Molto più io m'atten- 
deva questa dimostrazione di solidarietà col!' oppressa 
mia patria, perchè i programmi di tutte le frazioni 
liberali, dai moderatissimi ai repubblicani, ripercuo- 
tevano in coro - Vogliamo la Venni*. Ma pur troppi) 
una reazione generale degli elettori, meno alcuni 
collegi di Lombardia e di Piemonte, suggerita da 
meschine e mal calcolate rivalità dì municìnio preoc- 



